GIACOMO DEL GUERCIO 


Intorno a tre specie rare di Mizozilini italiani e alle diverse galle 


PRODOTTE DA VARH AFIDI 


SUL POPULUS NIGRA 


Delle tre specie di Mizozilini in esame la prima vive sulle 
foglie della estremità dei rami della querce (Quercus robur Li), 
la seconda staziona sulle radici giovani dell’ abete (Abies pecti- 
nata DU.) e la terza si trova sui rami e sugli aghi dei giovani pini 
(Pinus silvestris D.) e dell’Abete (Abies ercelsa DC.) della tora dei 
dintorni di Firenze. 

Quanto alle notizie sugli afidocecidî del Pioppo, esse servono 
a mostrare come alterazioni simili possano essere prodotte da 
cause differenti, e viceversa. 


Vacunide nuovo della Querce. 


Il nuovo Vaeunide della querce è rappresentato dalle forme alate, 
che hanno il corpo notevolmente raccorciato, con capo piccolo e torace 
molto grosso, rigonfio, di colore bruno-scuro, come il capo, assai 
più largo e presso a poco della stessa lunghezza dell’addome, che 
è di colore olivastro. 

Il capo, per altro, è rugoso con brevissimi peli, più rari che 
scarsi, situati sopra piccole sporgenze appena rilevate e visibili a 
forti ingrandimenti soltanto; margine frontale compreso fra le an- 
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tenne poco sporgente ed appena retuso nel mezzo ; occhi composti 
grandi, neri; ocelli distinti, poco più piccoli del tubercolo per l'oc- 
chio supplementare. 

Antenne (fig. 1), subegnali, in Innghezza, al capo ed al torace 
sommati insieme, formate di cinque artieoli distinti. Il primo ar- 
ticolo è globulare al pari del secondo, ehe è presso a poco della 
stessa grandezza; il terzo è cilindrico, quasi dne volte più Inngo 


Fig. 1. — Antenna del nuovo Vacunide della querce, molto ingrandita. 


del quarto, che è quasi clavato; il quinto è anche più distinta- 
mente clavato del quarto ed è quasi della Innghezza del terzo, 
compresa la sua appendice terminale, che è poco più Innga che 
larga, di forma conico-raccorciata ed ottusa all'apice, dove è guner- 
nita di tre o quattro piccoli peli. 

Il terzo, il quarto ed il quinto articolo delle antenne, d'altronde, 
sono quasi lisci e, mostrano tutti e tre, per trasparenza, una 
striseia sensoria elicoidale, che manifestamente li percorre dalla 
base all’apice ed arriva per fino nell’appendice del quinto articolo 
sopraindicata. 

Per quanto abbia poi potuto vedere, solo il quinto articolo, al- 
l’apice, è provvisto di marea sensoria orbicolare. 

tostro con succhiatoio alquanto robusto, ma corto, giacchè non 
arriva con Papice alla base del secondo paio di zampe. 

Ali ampie e nghe, quelle anteriori quasi due volte la lun- 
ghezza del corpo e tutte con nervatura assai sottile per quanto 
ben distinta. 

Le ali anteriori (fig. 2) hanno lo pterostigma conformato a lama 
di coltello, bruscamente ristretto poco dopo la base, e, nella parte 
ristretta, successivamente rastremato e prolungato così da arrivare 
con Papice non molto discosto da quello dell’ala. Le vene oblique 
sono quattro, tutte semplici o indivise : le prime due aderenti, o 
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per brevissimo tratto unite alla base; la terza, o cubitale, è per 
la metà circa evanescente dalla base. i 


Fig. 2. — Ala anteriore del nuovo Vacunide della querce, fortemente ingrandita. 


Le ali posteriori (fig. 3) sono quasi la metà di quelle anteriori, 
con la vena costale leggiermente convessa nella seconda metà, ed 
alla base o quasi dell’ ultimo terzo è fornita di quattro retinacoli 
distinti (fig. 4); la vena sottocostale è notevolmente ingrossata 
alla base e nel rimanente è concava, laddove la vena costale è 
convessa. Esse hanno poi due vene oblique egualmente distinte, 


8 4 
Fig. 3. — Ala posteriore. — Fig. 4. — Retinacoli della stessa molto ingranditi. 


distintamente separate alla base ed inclinate così sulla sottoco- 
stale che l'angolo acnto, formatovi dalla prima, è subeguale alla 
metà dell’altro formato dalla seconda. 

Zampe robuste ed abbastanza allungate, con le tibie molto in- 
grossate all'estremo tarsico, provviste di rada striatura trasversale 
e numerosi peli setolosi, corti, inseriti sopra un rilievo alquanto 
evidente; tarsi Innghi di due articoli distinti, fittamente  striati 
e l’ultimo terminato da dne lunghe nnghie robuste. 

Sifoni e codetta egualmente indistinti e non rilevati. 
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Cercando, con questi caratteri, posto, per la specie, nei noti 
generi della tribù dei Mizozilini, i Tetraphis Horváth (1) da ri- 
ferirsi ora al gen. Hamamelistes him. (2), per la natura delle 
antenne, formate di quattro articoli, non la possono comprendere, 
come d'altronde non si potrebbe collocare fra i Mindarus Koch (3) 
e nelle Stagona dello stesso antore (4), giacchè se avvicina la na- 
tura dello pterostigma allontanano i caratteri delle antenne com- 
poste di sei articoli, ed il resto dei earatteri delle ali, quelle am- 
teriori, in un caso, e quelle posteriori, nelPaltro, particolarmente 
considerate. 

Parrebbe invece che Vattenzione si dovesse portare sni generi 
Vacuna Heyd. (5), Giyphina Koch (6), Cerataphis Lict. (7) tutti e tre 
composti di specie eon cinque articoli nelle antenne, come in 
quella deserittaà. Ma, senza dire che, il numero degli articoli a 
parte, per il «diverso rapporto di questi fra loro e per la nature 
degli organi sensori, la specie in esame non si potrebbe assimilare 
ad alcuna di quelle dei generi indicati, noterò che in esse lo 
pterostigma è diverso, e diversi sono pure i caratteri della vena 
cubitale, che è costantemente forenta nelle Vacuna, e, nelle Gli- 
phina, pure essendo il più delle volte semplice, le ali posteriori, 
come nelle precedenti, hanno costantemente una, non dne vene 
obliqne, come nella forma descritta. Quanto al genere Ceratephis 
esso ha le femmine attere con due distinti tnbercoli frontali e le 
antenne di quattro articoli; e le femmine alate con le antenne di 
cinque articoli, ma gli ultimi tre sono fittamente striati di tra- 
sverso, lo pterostigma è come nelle Vaeuna al pari della vena cubi- 
tale, che è forcuta, e tutto il corpo è protetto da uno seudo orbico- 
lare a margine radiato, che non ha riscontro nella specie descritta 
per la querce. 

(1) HorvàTH G.: Wiener Eutom. Zeit., 1906, p. 6-7. 

(2) SAMER H.: Trausactions of Am. Entom. Soc., vol. I, p. 283. Filadelfia. 1867. 

(8) KocH C. L.: Die Pflanzenldiuse. p. 277. 

(4) ID. Op. cit., p. 285. 

(5) HEYDEN C.: Musenm Senkenbergianam, vol. II, 1837. 

(6) KocH C. L.: Op. cit., p. 259. 

(T) LICHTENSTEIN I.: Les Pucerons, p. 67. — BucrkTON G. B.: British Aphi" 
des, vol. V, pag. 198. 
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Sicchè questa non trovando posto conveniente nei noti generi 
dei Mizozilini ricordati, deve necessariamente formare un nuovo 
genere a se, che piacemi di indicare col nome di Abamalekia, as- 
segnando per la specie Paltro di Abamaleria Lazareri, dal nome 
illustre «del nobile principe russo, Abamalek Lazarew, che tanto 
bene sa spandere intorno alla sna famiglia, nel breve tempo della 
sua dimora a Pratolino. 


Gen. Abamalekia nob. 


Anteunae breves quinquae-articulatae, artieulo tertio quintum loun- 
gitudiue acquante, quarto duplo longiore ; alae deflerae, anteriores 
venis obliquis quatuor omuibus simplicibus, prostigmate usque at api- 
cem alarum producto; posteriores retinaeulis quatuor, venis obliquis 
duabus sejunetibus ca inframarginali prodeuntibus; mectaria et cauda 
nulla. 

Quanto poi alla posizione del genere nella grande tribù dei Mi- 
zozilini parmi che, malgrado lo stesso numero degli articoli nelle 
antenne, per la natura singola di ognuno di quelli, per la natura dei 
loro organi sensori, e dalla forma, più che dalla nervatura delle 
ali, non debba far parte dei Pentafidi ma dei Vacunidi, distinguen- 
dovelo nel modo seguente: 

1. Ali anteriori con pterostigma eultriforme prolungato verso Papice 
delala; vena enbitale semplice ; ali posteriori con due vene 
oblique e quattro retinacoli 
e e >; Gen. ABAMALEKIA Nob. 

(Sp. tip. A. Lazurewi nob.) 

— Ali anterioriori con pterostigma non conformato a coltello, nè 
prolungato verso l'apice delala; ali posteriori con tre re- 
tinacoli. di 

2. Prima e seconda vena obliqua delle ali anteriori unite alla base; 
ali posteriori con dne vene oblique ; pidocchio coperto da 
un guscio a margine frangiato, provvisto di due tubercoli 
frontali nella femmina attera. 

Geu. CERATAPHIS Licht. 
(Sp. tip. C. Lataniae Boisd.) 
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— Prima e seconda vena obliqua distinte alla base; ali posteriori 

con mna sola vena obliqua ; pidocchio non ricoperto di scudo 

e senza tubercoli frontali nella femmina attera. 

o MEG: | n. Gen. VACUNA Heyd. 
(Sp. tip. V. dryophila Schr.) 


ll. 
Mizozilino radicicolo dell’ Abete. 


ll Mizozilino sopraindicato è rappresentato, per ora, soltanto 
dalle forme radicicole attere. 


Fig. 5. — Femmina partenogenica non ancora bene evoluta del Mizozilino radi- 
cicolo dell’Abete, molto ingrandita. 


Esse, allo stato adulto, sono ovato-raccoreiate, alquanto depresse, 
e ricoperte di nno strato abbondante «di materia cerosa bianca, e 
poichè questa è filata e raccolta in eleganti pennelli intorno ed 
in altre parti del corpo, il pidocchio si manifesta con forma evi- 
dentemente raggiata. Quanto poi ai pennelli che si trovano fuori 
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dei margini del corpo, ne ricordo due nel margine postero-tergale 
del capo, in linea con altri sei che si trovano distribuiti snl dorso 
del torace e dei due primi somiti addominali, mentre altri, spesso 
non meno evidenti. appariscono dopo il settimo somite, e per i 
quali e per gli altri, che si trovano nel margine ai lati della estre- 
mità dell'addome, il pidocchio appare ivi elegantemente riceciuto. 

Liberando poi Panimale da cosiìftatti ornamenti e dallo straterello 
di cera polverulenta che copre il suo corpo di sotto, (fig. 6) si 
vede che è fornito di radi peli setolosi, giallognoli, assai più nu- 
merosi e robusti invece alla estremità dell’addome. 

Il capo intanto è di color bruno. trasversale, col margine fron- 
tale compreso fra le antenne leggiemmnente sporgente, quasi piano, 
con occhi composti piccoli, del colore del capo e formati di tre 
corneole soltanto. 

Antenne pelosette (fig. T) di color bruno paglierino, appena più 
lunghe del capo e del torace sommati insieme e composte di sei 
articoli distinti. Il primo articolo è cilindrico, poco più lungo che 
largo ; il secondo è clavato, tagliato obliquamente alla sommità e 
subeguale alla lunghezza del terzo; questo è notevolmente più sot- 
tile del precedente, appena più ristretto alla base ed all’apice 
obliquo, come il precedente, ma con inclinazione diretta dall’avanti 
all’ indietro e non viceversa, come nell’altro ; quarto articolo poco 
più corto del terzo, notevolmente più ingrossato e bene arrotondato 
alla sommità; quinto articolo presso a poco della lunghezza del 
terzo, ma più distintamente clavato ed arrotondato all'apice come 
il quarto; sesto articolo della Inmngliezza e della forma del quinto 
al pari del quale ha wy area sensoria terminale, alla quale fa se- 
guito una corta appendice cilindrica. 

Rostro lungo e robusto, arrivante con l'apice del suechiatoio fin 
presso la estremità dell’addome. ll sno primo articolo è brevissimo 
ed arriva alla base delle zampe medie; il secondo è invece lun- 
ghissimo e chiaro, al pari del precedente, il terzo è subeguale al 
primo, ma è di color bruno, mentre il quarto pur essendo del co 
lore del precedente è alquanto più lungo. 

Zampe del colore delle antenne, ma più robuste, corte, con anca 
breve e larga, trocantere quasi .così lungo che largo; femori in- 
grossati per tutto quasi egualmente; tibie notevolmente più lunghe 
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dei femori e pressochè nella stessa misura dal primo all’ ultimo 
paio; tarsi bene sviluppati, terminati con due unghie molto di- 
stinte. 

Sifoni mancanti. 


Fig. 6. — Femmina partenogenica attera adulta del Mizozilino dell’Abete. — Fig. T. 
— Antenna della stessa molto ingrandita, 


Piega genitale infoscata, armata di varie serie trasversali di se- 
tole, delle quali quelle più prossime all’apertura genitale sono assai 
più robuste e lunghe delle altre. 

Tergo degli ultimi due somiti addominali bruno. 

Apertura anale nell’ ultimo dei due somiti indicati. 

Al termine della breve descrizione di questo pidocchio devo ri- 
cordare la variazione notevole dei caratteri delle antenne, le quali, 
spesso, anche nelle forme bene evolute e con Paddome pieno di 
embrioni si trovano formate di quattro o di cinque articoli, di 
quattro articoli nelle forme postembrionali e di tre articoli negli 
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embrioni. Quando sono di tre articoli, il terzo soltanto è lungo e 


gli altri due sono corti. Quando sono formate di quattro articoli 
il primo è brevissimo, il secondo è due volte più lango del primo, 
il terzo è lunghissimo, appena più lungo di tutti gli altri articoli 
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Fig. 8. — Rostro ingrandito: fr, fronte; cl, clipeo; ls, labbro superiore; 1-5 arti- 


coli del labbro inferiore. — Fig. 9. — Estremo tibiale ed articoli tarsali con 
unghie. — Fig. 10. — spg, piega genitale; ag, apertura genitale; pa, piega 
anale; aa, apertura anale; ps, us, ultimo segmento addominale e codetta. 


sommati insieme, ed il quarto, con la sua appendice, è quasi 
eguale alla metà del terzo. Quando le antenne sono di cinque 
articoli i primi dne sono quasi delle stesse dimensioni ed appena 
più Innghi che grossi; il terzo è presso a poco della grossezza 
dei due primi, alquanto ristretto nel mezzo e tre volte la lun- 
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ghezza del secondo; il quarto è distintamente più sottile e più 
corto del terzo, mentre il quinto è più sottile si, ma quasi della 
stessa lunghezza del terzo. 

Some questi stessi caratteri variino nelle antenne di sei articoli 
si può vedere dal confronto delle diverse figure e dalle descrizioni 
sommarie date per ciascuna di esse. Dirò come siano invece le 
variazioni osservate nel rostro della specie dalle forme embrionali < 
quelle postembrionali anco definitive, giacchè il raecoreiamento è 
notevole, nelle più giovani il suechiatoio oltrepassando di parec- 
chio la estremità dell’addome, mentre più tardi si riduce nei li- 
miti sopraindicati. 


>) 


Gli occhi sono sempre formati di tre corneole soltanto, a quella 
guisa che non si trovano sifoni nè codetta. 

Questo premesso, anche per evitare possibili cause di errore nel 
riconoscimento della specie, dirò come essa sia certamente da com- 
prendersi fra i Mizozilini, dei quali, malgrado la sua presenza 
esclusiva, per ora, sulle radici degli abeti (Abies peetinata), il Rhi- 
zobius pini Burm. (1) vivente sulle radici del pino (Pinus silvestris), 
e le altre specie congeneri nominate e descritte, che sono a mia 
conoscenza, sono affatto diverse da essa. A questo riguardo ognuno 
potrà consultare i lavori del Burmeister sopraindicato, per avere 
notizie sui Rhizobius pini et pilosellae ; Kaltenbach (2) per la na- 
tura del Rhizobius subterraneus ; Passerini G. (3) sui Rhizobius 
sonchi et menthac ; Buckton (4) sul R. graminis; Thomas (5) sul 

è. poae, e Forbes (6) sul R. spicatus, e sul R. paniei Thomas. 
Per me la rassegna dei caratteri dei diversi Khizobius indicati mi 
ha mostrato che il genere è notevolmente caotico, tanto che men- 
tre Passerini vi limita le specie con tarsi forniti di unghia sem- 
plice, altri invece vi comprende anche forme radicicole eon unghie 
Difide, senza ricordare che lo stesso numero degli articoli delle an- 


(1) BURMEISTER: Handb. der Entomologie, Zweiter Band, (Rhyucota) p. 87 n. 12. 
(2) KALTENBACH : Familien der Pflanzentiuse, p. 209 n. 3. 

(3) PASSERINI : Aphididae Italicae, p. 79-80. 

(4) BUCKTON : British Aphides, vol. IV, p. 93, tav. 129, fig. 9-14. 

(5) THOMAS : Third Report on the Noxious Inscets of Ilinois, p. 166. 

(6) Forges : Eighteenth Report on the Noxious and berefieial inseets of Miuois, 


1891-1892, p. 104, tav. X, fig. 4, (Rh. spicatus). 
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tenne è diversamente segnato, secondo i diversi autori per le 
forme, più o meno giovani, naturalmente, che hanno avuto in esame, 
d'altronde, e la natura anco diversa, per me, delle specie di ge- 
neri differenti che vi hanno introdotto. 

Quanto agli altri mizozilini radicicoli, ogni confronto con le 
Pentaphis Horv. (1), con le.Geoica Forb. (2) e gli affini sarebbe 
perfettamente fuori Inogo, a causa del numero degli articoli delle 
antenne, che nei generi ricordati è di 5, mentre nella specie de- 
seritta è di 6. 

Più profieno non riuscirebbe nemmeno il riavvicinamento alle 
forme rizofile delle Schizoncura Hart., Colopha Mon., Myzoxylus 
Horv., ecc. giacchè in esse il rapporto del terzo agli altri articoli 
delle antenne, per le note forme almeno, è costantemente diverso 
da quello riscontrato nella specie in esame, la quale, pel complesso 
dei suoi caratteri si avvicina di più, ma non si può assimilare 
nemmeno alle note forme radicicole dei comuni Pemphigus, delle 
Tetraneura e di qualche altro genere afline noti da noi. 

Mi pare anehe più lontano il suo rapporto con le Trama, per 
uscire anche dai Mizozilini, nè ritengo che possa essere carattere 
di riavvicinamento per quelle la terminazione addominale che, per 
altro, non è nemmeno esclusiva alle Zrama, giacchè la stessa cosa 
si riscontra nelle Geoica, nelle Tychea, nelle Farda ed in altri Mi- 
zozilini. 

Quanto poi al genere nel quale la specie va compresa, per quello 
che si può desumere dalla femmina descritta, la scelta, per me, ca- 
drebbe sui Rhizobius Burm, o sul noto genere Rhisomaria Hart. 

Vantico gen. Rhiziobius conviene che sia oggi sostituito, per 
il nome, coll’altro di ARizoicus proposto dal Passerini, giacchè il 
primo, indicato dalP Heyden, era stato già adoprato dallo Stephens 
per comprendervi aleune specie di coleotteri coccinellidei. 

Ml genere Rhizoieus Pass. però, malgrado il nome mutato, non 
cessa per questo di essere nn genere  eavitico, per la natura delle 
specie che comprende. Di esse, infatti, alcune, come ho detto, 
hanno cinque articoli nelle antenne (RRisoieus graminis (poae) Bu- 

(1) HorvATH: Op. e luogo cit., p. 2-5. 

(2) FORBES: Op. ill, pi. 101° 
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ckt.), mentre altre ne hanno sci, (Khizoicus Sonchi Pass.), nel quale, 
per altro, ed in un suo congenere (Rhizoiens Menthae Pass.) i cin- 
que primi articoli sono quasi della stessa lunghezza, e P unghia 
dei tarsi è semplice, indivisa, mentre che nella specie descritta ed 
in altre Punghia è bifida. Il rostro, inveee, è brevissimo nei Rh. 
Sonchi, Menthac, graminis, ecc. mentre è lungo tanto nella specie 
descritta, da raggiungere il margine posteriore dell’addome ; senza 
contare che in questa stessa specie è formato di cinque articoli 
distinti, mentre nei //izoieus ve wha un numero minore. Sicchè 
il gen. Akizoicus, per quanto affine, non può comprendere PVafide 
radicicolo dell’abete, che ritengo si debba sistemare nel gen. Rhi- 
zomaria Hart. (1) della consistenza del quale e della posizione sua 
nella famiglia degli Afidi mi oceuperò non appena avrò ottenuto 
le forme alate, sebbene queste, dalla figura e dalle interessanti 
note del Niisslin appaiano come vere forme di Pemphigus (2). 


ITI. 


Gli alati del Mindarus abietinus Koch e la consistenza del 
genere Mindarus rispetto al genere Schizoneura. 


Questo Mizozilino per quanto noto altrove non era stato ancora 
illustrato da noi, e ne descrivo e figuro taluni dei caratteri del- 
P alato per vedere se realmente il genere si debba sopprimere, per 
aggregarne la specie alle Schizoneura, come ha fatto il Cholodko- 
vsky (3), o se non convenga invece di conservarlo e cercargli 
posto conveniente nella tribù dei Mizozilini. 

Come ha ben disegnato il Koch, nel lavoro indicato, gli alati 
della specie, raccolti il 4 maggio del decorso anno sul’ Abies peeti- 
nata, alle Cascine di Firenze, hanno il capo ed il torace di colore 
nerastro e l'addome di color verde oliva brunastro con sei fascie 

(1) HARTIG: Thander Forstliches Jahrbuch. Bd. 55, p. 177, 1857. 

(2) NiissLIn: Die Taunen  Wursellaus (Allgemein Forst-und, Jagd-Zeitung, 


Frankfurt. Dezember., 1899). 
(3) Zool. Anz. 1896, 257. 
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trasversali nere larghe e distinte sul dorso e la estremità stessa 
dell'addome nerastra. 

Capo distintamente trasverso, col margine frontale compreso fra 
le antenne appena sporgente, retuso nel mezzo. 


Fig. 11. — Antenna di alato di Mindarus abietinus, ingrandita. 


Antenne molto più innghe della somma del capo e del torace 
insieme, setoliformi, pinttosto sottili e formate di sei articoli: il 
primo articolo è poco più lungo che largo ed appena più stretto 
all’apice, il secondo è pressochè della Innghezza del primo, ma 
più cilindrico, poco meno ingrossato ed alquanto vescieoloso alla 
sommità; il terzo articolo è il più Imigo di tntti, cilindrico, con 
quindici a sedici aree sensorie trasversali, snecessive ed uniforme- 
mente distribnite ed allineate dalla base all’apice e dalla parte 
amntero-superiore di esso; il quarto articolo è molto più corto del 
terzo, alquanto più sottile dall’apice alla base, fittamente striato 
di trasverso e fornito di nmarea sensoria, raramente dne, quasi 
orbicolare alla sommità; il quinto articolo ha la forma del quarto, 
ma è notevolmente più lungo, più clavato e con un'area sensoria 
ovato-raccoreiata disposta nel senso longitudinale, alla sommità ; il 
sesto articolo è più corto del quinto, poco più lungo del quarto, e 
distintamente clavato, terminato anclh’esso con un’area sensoria 
ovale, dopo della quale è un’appendiee notevolmente più lunga 
che larga, cilindrica, striata anclressa di trasverso, ed arrotondata 
all’apice. 

Occhi grandi, neri, ben rilevati, con tubereolo per Poechio sup- 
plementare assai distinto. 

Ocelli molto piecoli ma ben visibili. 

Rostro relativamente sottile, con l’apice del snechiatoio arrivante 
poco oltre la base delle zampe posteriori, avente il primo articolo 
lunghissimo, il secondo poco più lungo che largo, a lati paralleli, 
e, ad ogni modo, più corto notevolmente dell’ultimo, che è conico 
con una corona di brevi peli setolosi presso la sommità. 
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Zampe abbastanza lunghe e robuste, brunastre, con piccoli peli 
setolosi, e piuttosto radi. 


13 


Fig. 12. — Ala anteriore di Mindarus abietinus, ingrandita: mc, margine costale; 
pt, pterostigma. — Fig. 13. — Ala posteriore ingrandita. 


Ali grandi: le anteriori con la prima metà della vena costale 
molto convessa, mentre la sottocostale è concava nel mezzo fra la 
base dell’ala e Vorigine della vena pterostigmatica; lo pterostigma 
è falciforme, restringendosi successivamente mano a mano che si 
prolunga verso apice delala; le due prime vene oblique sono 
distinte alla base, ma non molto lontane, ed ineurvate eosì da li- 
mitare nno spazio claviforme; la terza vena obliqua è nulla per 
lungo tratto alla base e non si può dire con preeisione da quale 
punto della sottocostale abbia origine, ma pare che debba trovarsi 
pressochè ad eguale distanza fra la seconda vena obliqua e quella 
pterostigmatica, che a metà della sna lunghezza si biforca ed i suoi 
due rami, ben divaricati, decorrono paralleli o quasi alla seconda 
ed alla quarta vena obliqua o vena pterostigmatica, ehe è lievemente 
incurvata, tanto nel tratto basilare, quanto in quello terminale. 
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Le ali inferiori hanno Ia vena costale quasi diritta, quella sot- 
tocostale fortemente e bruscamente piegata nel mezzo e eolla se- 
eonda metà convessa in avanti. Le vene oblique sono due, ben 
distinte alla base, ma formanti con la sottocostale quella speeie 
di zampa di gallina, che è caratteristica delle ali dei Pemphigus, 
ed è per ciò che l'angolo della prima con la sottocostale è quasi 
un terzo se non più grande di quello della seconda; i retinacoli 
sono due, piegati ad uncino nel mezzo ed alla estremità, e situati 
poco oltre Paltezza della metà della seconda vena obliqua. 

Sifoni indistinti. 

Codetta conica distinta, arrotondata. alla sommità. 

Dall insieme delle figure e dei caratteri surrieordati si vede 
chiaramente la vicinanza dei Mindarus Koch e delle Sehizoneura 
Hartig, le quali, eome gli altri, hanno antenne di sei articoli col 
terzo più lungo di tutti ed aree sensorie trasversali; ali anteriori 
con la terza vena obliqua forceuta e quelle posteriori eon due vene 
oblique distinte. La seconda metà del margine costale, nelle Sechi 
zoneura, però, non è sfuggente come il tratto corrispondente del mar- 
gine posteriore od anale, nè la metà terminale delPala stessa appare 
simmetrica come nei Mindaras; in questi lo pterostigma è falei- 
forme e più lungo quasi della vena pterostigmatiea, che sorge alla 
base di quello; nelle Schisoneura lo pterostigma è mandorlare più 
o meno raecorciato, eguale ad un terzo o alla metà della vena 
pterostiematica, ehe sorge alla metà di esso, e la vena sottoeostale 
nelle ali inferiori è tanto piegata nel mezzo, che malgrado la di- 
stinzione delle due vene oblique, la xottocostale appare quasi 
trifida. 

Per tutte queste ragioni, insieme, ma per quella della Innghezza 
dello pterostigma in rapporto alla vena relativa, e della posizione 
delle vene oblique nelle ali inferiori, in particolare, in vista altresì 
della possibilità di rinvenire altre specie non ancora riscontrate e 
deseritte, ritengo che sia utile conservare il genere Mindarus così 
daltronde eome hanno fatto O. Niisslin (1) ed altri. 


(1) O. NiîssLIix : Zur Biologie der Schizoneuriden-Gattung Mindaras Koch. (Bio- 
logischen Centrallblatt. Band. XX. Nr. 14. 15. Juli, 1900). 
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IV. 


Galle simili di afidi differenti e differenti galle 
prodotte dallo stesso afide sul Populus nigra L., cce. 


L Signori Darboux ed Honard nel eatalogo sistematico dei zoo- 
cecidi enropei e del bacino del Mediterraneo, enumerando quelli 
delle foglie del Populus tremula L. e del Populus nigra L., fra gli 
altri ne ricordano uno formato dalla piegatura della lamina nella 
pagina superiore, attribuito all’azione di un afide non determinato; 
un secondo formato dal piegamento delle dne metà della lamina 
foliare nella pagina inferiore, riferito al Pemphigus «ffinis Kalt ; 
un terzo globuloso, sulla costola della lamina, con apertura bila- 
biata riferito al Pempigus populi Courchet ; ed un quarto piriforme 
soleato e mammellonato alla superficie, situato sul piccinolo della 
foglia, attribuito ad una specie diversa dal Pemphigus pyriformis 
Licht. ricordato per il Populus nigra L. 


14 15 


Fig. 14. — Foglia di Pioppo piegata dal Chaitophorus, metà quasi più piccola del vero. 
Fig. 15. — Femmina giovane di Chaitophorus leucomelas, ingrandita. 


Di questa galla non fa cenno I. I. Kiefter nella interessante 
rassegna dei Zoocecidî di Europa, pubblicata negli Annali della 
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Società Entomologica di Francia (Synopsis des Zooceeidies d’ Bu- 
rope vol. LXX, pag. 391, 1901), dove, a pagina 392 non trovasi 
determinato nemmeno PAphis che piega superiormente la lamina 
del Populus tremula L.; ma indica due altri Pemphigus galligeni 
della lamina foliare del Populus nigra L. Di questi, nno, secondo 
la notizia del Sig. Tavares ripiegherebbe le due metà del lembo 
di sotto; e l’altro, secondo, Loiselle ripiegherebbe anch’ esso il 
margine inferiormente, 

Parmi intanto utile di notare che la prima galla raccolta dai 
Signori Darbonx ed Huard sul Populus tremula L, Pha riscon- 
trata anche il compianto prof. Passerini G. di Parma (1) e da lui, 
come da me, fu vista formata da una piegatura di una parte della 
metà della lamina, sulla pagina inferiore della medesima, e non in 
quella superiore, senza escludere per altro che la piegatura possa 
aver luogo indifferentemente nelle due pagine foliari, 

Come nella fig. 14 la piegatura in forma di galla trovasi per lo 
più situata ai lati della costola o nervo mediano della lamina; ma 
ciò per altro dipende dal numero degli afidi che vi si trovano, ed 
a me consta che nella primavera quasi tutta la metà della lamina 
può trovarsi piegata sull’altra, particolarmente quando le foglie 
sono ancora tenere e piccole; mentre nell’estate ho visto che la 
piegatura è meno estesa e ridotta al margine del lembo soltanto. 

In nn caso e nell’altro la parte della lamina piegata ed interes- 
sata più direttamente dalle punture dell’afide presenta tante pie- 
cole sporgenze appena rilevate, mamellari, a contorno orbicolare 
e di colore per lo più giallo-rossiccio, o giallo-verdastro, ben di- 
stinte nel fondo giallo verdognolo e rossiccio della galla. 

Quest’alterazione del lembo foliare del Populus nigra è dovuta 
alla presenza del Chaitophorus leucomelas Koch, e ricorda sicura 
mente le altre prodotte sulle foglie della stessa pianta dalla fon- 
datrice del Pemphigus affinis Kalt. e dai discendenti di questo. 

La galla prodotta dalla fondatrice del Pemphigus indicato, ele 
io mi sappia, non è sempre ricordata dai Cecidologi, ma è stata bene 
designata dal Lichtenstein nella tavola 2° fig. 4* del suo lavoro sugli 

(1) Flora degli Afidi italiani, tin ora osservati dal prof. G. Passerini « Bullet- 
tino della Soc. Entomologica italiana » anno 3° (1871) pag. 258. 
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Afidi (1). Essa è fusiforme ed affatto marginale (fig. 18, 19), giacchè 
non misura più di 11 o 12 millimetri di nghezza per 3 millimetri 
di larghezza, nè eontiene mai più di un pidocchio. Questo (fig. 16) 
è attero, globuloso, blu-scnro, farinoso, e eol passaggio alla serie 
degli alcool si presenta di nn bel verde smeraldo cupo, senza se- 
tole snl corpo, con antenne di cinque articoli formati come nella 
fig. 17 e zampe tanto corte che restano nascoste di sotto il corpo. 


17 18 19 


Fig. 16. — Femmina fondatrice di Pemphigus affinis. — Fig. 17. — Antenna della 
stessa, ingrandita. — Figg. 18, 19. — Foglie grandi e piccole alterate dalla 
fondatrice, metà quasi più piccole del vero. 


Per differenza ricordo ehe la femmina attera del Chaitophorus 
leucomelas Koch non è sola nella sua galla come quella deseritta 
del Pemphigus affinis Kalt., e ad ogni modo è di forma ovato al- 
Imgata, quasi piriforme, di color giallo verdognolo, interrotto sul 
dorso da due serie longitudinali di strie trasverse, scure, brevi, 


(1) Les Pucerons. Monographie des aphidieus, 1885. 
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così da lasciare oma stria mediana ed una marginale il eni fondo 
contrasta notevolmente col colore delle macchie indicate. Le larve 
di questo pidocchio da me raccolte a Montepiano nell’estate del 
1595 sul Populus pyramidalis Roz. presentano nna distribuzione di 
colore diversa da quella indicata per la madre, e simile invece a 
quella della fignra 15. 

Con te forme attere giovani ed adulte in numero diverso, se- 
condo il tempo nel quale eadono le osservazioni, si trovano tal- 
volta gli alati, che, come le larve, non si trovano nella galla della 
fondatrice del Pemphigus afinis Kalt. 

Le larve infatti di questo Pemphigus mano a mano che ven- 
gono alla Inee lasciano Pabitazione materna e vanno a stabilirsi 
lungo Ta costola o nervo mediano delle altre foglie della pianta, 
dando luogo alla formazione della nota galla, alla quale per lo più, 
che io mi sappia, si riferiscono i enltori della Ceeidologia, e nella 
quale non si trovano che forme giovani e ninfe da trasformarsi in 
alati. 

Però se sulle foglie meglio evolute la galla, che i discendenti della 
fondatrice indicata vi provocano, è formata dalla piegatura longitu- 
dinale della foglia sulla sua pagina inferiore, in quelle giovani la 
stessa galla può essere ed è diversamente conformata. E, per vero, 
essa aleune volte è rappresentata da uma completa e vera involuzione 
della Tamima, così da formare una galla conica; altre volte è trasversale 
formata eioè da una sensibile piegatura trasversa dell’apice della la- 
mina verso la base (fig. 21): ed altre volte invece Papiee ed i lembi 
laterali della lamina si piegano contemporaneamente sulla pagina 
interiore, dando mogo ad nna galla, nemmeno essa ricordata, della 
forma di una berretta di prete, notevolmente depressa. In un caso 
e nell’altro, per tanto, la galla delle forme emigranti del Pemphigus 
finis Kalt. richiama alla mente assai bene tanto quello della fon- 
datrice della specie stessa, quanto le altre riferite al Chaitophorus 
leucomelas Koeh. 

Le figure riportate per queste varie forme di galle damno ra- 
gione sufliciente del riavvicinanento indicato. Prima di finire il 
confronto però desidero di riportare il rilievo fatto dal defunto 
prof. Ferrari di Genova, relativo al Chaitophorus leucomelas var. 
Iyratus Ferr., il quale dice di avere trovato una madre ed otto 
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piccole larve nella stessa galla spirale del piecinolo del Populus 
NIGVA, 

IPA. non dice se la galla era stata prodotta dal Chaitophorus, 
ma non nota neppure che la galla si riferiva ad altro pidocchio, 
per esempio al Pemphigus spyrotheeae Pass., per la galla del quale, 
poco più oltre si esprime con termini non identici a quelli usati 
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Fig. 20. — Foglia alterata dalla fondatrice del 
P. affinis, a metà della sua grandezza naturale. 
— Fig. 21. — Foglia alterata dai suoi discen- 
denti, più piccola del vero — Fig. 22. — id. ri- 
cordante la fig. 14 del Chaitophorus e quella 19 
alterata dalla fondatrice del Penfigo in esame. 


per la deformazione piccinolare, sulla quale rinvenne la varietà del 
Chaitophorus sopraindicata. 

Per questa, infatti, egli adopra Pespressione « Aderant in eadem 
galla spirali petiolari Populi nigrae una eum matre 5 larvae pm- 
sillae » e per quella del Pemphigus surricordato dice « In galla 
petiolari-turbinato-spirali Populi nigrae » (1). Siechè, ove realmente, 
come parrebbe, 1 attorcigliamento del piceinolo della foglia del 
pioppo si riferisse al Chaitophorus, avremmo nw altra non dubbia 
assomiglianza, nel principio al meno, fra la sua galla e «melle del 
Pemphigus spyrothecae Pass. e del P. protospirae Licht. 

Venendo ora alla diversità delle forme e della posizione delle 


(1) P. M. Ferrari, Species aphidarum hucusque in Liguria lectas, pag. 26 è 
pag. 291 « Aun. Mus. Civ. Stor. nat. » Genova, 1872, pag. 232 e pag. 235. 
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galle riferibili allo stesso cecidozoo piacemi anzi tutto di portare 
l’attenzione sopra quelle del Pemphigus pyriformis Licht. 

Nella prima parte infatti della sua monografia sugli Afidi (1) 
Lichtenstein dà una bella figura della galla del Penfigo indicato, 
dalla quale si vede come il piccinolo della foglia del Populus nigr: 
si è deformato così da rassomigliare ad una vera e propria piccola 
pera (tav. 1 fig. 3 e 4). 
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Figg. 23, 24, 25. — Varie forme di galle del Pemphigus pyriformis a metà della 
loro grandezza naturale. 


Qui invece, dalle mie osservazioni, fatte sopra migliaia di galle 
della stessa specie, resulta, anche per esami recenti, che la galla 
designata dal Liechtenstein e dagli altri imitata, è rarissima, o non 
si trova quasi affatto. Quando le si avvicinano sono distintamente 
solcate, a solcatura irregolare (fig. 23) così come i Sigg. Darbuox ed 
Houard hanno indicato a pagina 264, A. n. 2154, del loro lavoro 
citato; ma anche in questo caso però le galle hanno lapertur: 
sempre in rilievo, più che orbicolare, bilabiata, trasversa (fig. 25), e 
non situata in una lieve depressione del cecidio. 

La forma più comune è quella di nn cono più o meno raecoreiato 
(fig. 24), svolgentesi, non secondo l’asse del picciuolo, come è il caso 


(1) Les Pueerons. Monographie des Aphidiens, pag. 38 n. 497, planche I, fig. 1-5. 
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della fignra del Lichtenstein, ma in nna posizione laterale, diver- 
gente fin dalla base da quella del picciuolo indicato, sul quale le 
galle ora sono solitarie, o più di sovente abbinate ed ora sono 
perfino a tre per volta insieme, dalla stessa parte del piceinolo, il 
male talvolta ne porta anche quattro, due per parte, in direzione 
opposta, o tutte e quattro intorno allo stesso tratto del piceiuolo, 
che sparisce quasi completamente fra il mnechio galligeno che ne 
resulta. i 

Non di rado poi ła galla per quanto solitaria, assume nello svi- 
luppo una forma tanto allungata che sembra eilindrica o leggier- 
mente fusiforme (fig. 26), mentre, altre volte, solitaria o gemina, si 
produce alla base della lamina, impiantata sulla costola, dalla parte 
inferiore della medesima, così come si vede dalla figura (fig. 27). 
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Fig. 26. — Altra forma di galla di P. pyriformis, un terzo più piccola del vero. 
Fig. 27. — Galle dello stesso cecidozoo situate sulla lamina, a metà della 
loro grandezza naturale. 


Non credo che vi sia bisogno di avvertire che di tutte le va- 
rietà delle galle notate ho esaminato le fondatrici e gli alati degli 
afidi che le hanno provocate, e ehe ho dovnto riferire sicuramente 
al noto Pemphigus pyriformis Liechtenstein ; dirò invece che Pesame 
dei cecidozoi è indispensabile per determinare con sienrezza la 
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natura della galla, la forma della quale e la locazione sua potendo 
essere assai diverse malgrado la costanza della natura della forma 
parassitaria o cecidozoica che è servita a produrla. 
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Fig. 28. — Foglia con galla di Pemphigus marsupialis; — a, b, galla dello stesso 
cecidozoo vista dalla pagina superiore e da quella inferiore della foglia, con 
l’apertura cm. 


Nello stesso concetto, per altro, son venuto in seguito alla ispe- 
zione delle galle, che sulle lamine foliari del Populus nigra L. vi 
producono il Pemphigus marsupialis ed il P. populi Courchet. 

E per vero, guardando ala galla prodotta dal primo dei due 
Pemphigus indicati, si vede che essa, dipendentemente dalla lun- 
ghezza più o meno notevole, che occupa sulla costola della foglia, 
muta sensibilmente di forma, ora essendo sferoidale, ora quasi fu- 
siforme, raccoreiata, ed ora molto allungata, a lati più o meno si- 
muosi ed arrivante verso Papice della lamina. Quando la galla è 
raccorciata, sferoidale, o poco più allungata, si trova collocata in- 
differentemente tanto alla base, quanto nel mezzo ed all’ultimo 
terzo della costola della lamina, proprio come ha Mmogo per quella 
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del Pemphigus populi Courehet (fig. 29, 30, 31). La galla dovuta a 
questo cecidozoo può essere globulare ed impiantata per larga 
base snlla costola, può essere obovata ed a stretto impianto, o 
stipitata; e stipitata o quasi, ma dopo poeo la base eonica, sem- 
plice, biloba o triloba e compressa, per modo da assumere la 
forma di una galla multipla, con una o più eavità. 
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Figg. 29, 50, 31. — Foglie diverse di Pioppo con galie di Pemphigus populi varia- 
mente formate ed a metà quasi della loro grandezza naturale. 


Le considerazioni svolte per i cecidi delle foglie del Populus, con 
poehe varianti, si potrebbero ripetere per i ceeidi, delle foglie par- 
ticolarmente, di non poche altre piante, fra le quali, per i Mizozi- 
lini, ad esempio, giova ricordare le varie specie di Olmo, come 
P Ulmus campestris L. 

Nella pagina superiore delle foglie di questa pianta iufatti non 
vi è cecidologo che non sappia che si trovano due galle stipitate, 
ad ostiolo ipofillo, che si rassomigliano quasi interamente fra loro, 
e non si distinguono infatti che per il carattere, assai secondario 
se si vuole, di nna produzione tricomatosa, per la quale, come si 
Sa, è appena pubescente il eecidio della Tetraneura rubra Lieht. 
ed è liscio invece quello della T. Ulmi De G. 

Questa differenza che almeno esiste fra le due galle ricordate, 
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non esiste però fra quella della 7. Ulmi e Paltra della 7. coerulescens 
Pass., che pure si trova snlle foglie della stessa pianta ed al pari 
della precedente è liscia, e non pubescente come quella della 
T. rubra. 

Sulle foglie del’Olmo con le tre galle globolari, od oblunghe sopra- 
indicate, qui almeno, ne trovo un’altra, affatto vescicolosa, a parete 
assai sottile, seabrosetta, più o meno pubescente, come quella della 
T. rubra; ma a differenza di quella e delle altre, essa è fortemente 
lobulata e non delle dimensioni di un pisello, o quasi, come le 
precedenti, ma per fino di una grossa noce. Questa stessa galla, 
anni or sono, P ho ricevuta dall’egregio prof. Massalongo, il noto 
maestro della cecidologia italiana, ma anche in esse non vi erano 
che alati simili a quelli della nota 7. Ulmi, alla quale, d’altronde, 
De Geer, fin da quel tempo, la galla aveva attribuito. 

Oceupandomi altrove degli atidi rizofili delle graminacee avrò 
occasione di ritornare sulla natnra di queste diverse galle, e al- 
lora sarà il caso di un esame comparativo più esteso ed esauriente 
così come lo potrà essere con lo studio delle varie forme, che ne 
determinano Pinizio, e ne promuovono lo sviluppo, e con le altre 
dalle quali ripetono P origine loro le stesse autrici prime della 
formazione dei eccidi. 

Altri esempi di galle simili prodotto da specie differenti si hanno 
sui giovani rami delP Abete, nei falsi coni prodottivi dal’ Adelges 
abietis e dall Adelges strobilobius ; ed altre ancora prodotte dalle 
ditterenti fondatrici delle Fillossere propriamente dette (Phyllo- 
rera Boyer de Fonse.) sulle foglie del genere Carya e di altre 
piante esotiche; mentre si sa quali differenze esistano fra i cecidi 
delle torme radicicole e quelli delle forme gallicole, della comune 
Fillossera della vite (Verampeus nob.) e fra le alterazioni delle 
stesse forme gallicole, secondo che si trovano sulle lamine foliari 
o sui viticei della stessa pianta. 

Ma ritornando, per ora, alle alterazioni della pianta, sulla quale, 
per questo, ho voluto riportare la mia attenzione, parmi lecito di 
riassumere a modo di conclusione : 

1° Che le foglie del Populus nigra L., del Populus pyramidalis 
Roz., e di qualche altra specie portano alterazioni, nelle foglie, 
delle quali taluna è dovuta alla presenza di Afidini (Chaitophorus 
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leucomelas Koch) e le altre a Mizozilini di generi diversi, e fra esse 
per quelle ricordate alla fondatrice ed agli emigranti del Pemphi- 
gus affinis Kalt. alla fondatrice del quale, con tutta probabilità 
si devono riferire le due galle accennate dal Sig. Tavares e dal 
Sig. Moiselle. 

2° Che la galla formata dal Chaitophorus leucomelas è simile 
a quelle riferibili al Pemphigus affinis. 

3° Che la galla del Pemphigus piriformis Licht., per quanto 
possa essere formata dal rigonfiamento del picciuolo verso Papice, ha 
da noi abitualmente forma e sviluppo assai diversi, e posizione 
ditterente così da trovarsi nello stesso tempo tanto sul piecinolo 
quanto sulla lamina foliare. Ritengo per tanto che a queste specie 
si debba riferire la galla piriforme solcata, attribuita dai Sigg. Dar- 
buox ed Honard ad un Pemphigus indeterminato. 

4° Che variazioni meno sensibili, ma sempre notevoli si osser- 
rano nella forma e nella posizione della galla del Pemphigus mar- 
supiatis, e del Pemphigus populi, variazioni che a parer mio trove- 
rebbero la spiegazione conveniente nel numero e nella distribuzione 
che i cecidozoi prendono sulla costola della lamina nella forma- 
zione del cecidio. 

5° Che, infine, galle simili potendo essere provocate da ceci- 
dlozoi diversi, e galle differenti potendo essere provocate dallo 
stesso cecidozoo in diversi punti della foglia, la determinazione 
della galla si deve «desumere dall’ esame dei caratteri del ceci- 
dozoo. 


Dalla R. Stazione di Entomologia agraria, 
Firenze, Maggio, 1906. 


Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 20 Novembre 1906. 
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